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I sindacati edili impegnati 
nella lotta contro gli sfratti 

Giudizio favorevole sulla mozione del PCI di Esposito (CGIL), Pelacchini 
(CISL), Grappone (UIL) — La polizia non interverrà nelle esecuzioni a Roma 

ROMA — Primo importante 
successo a Roma della lotta 
delle famiglie minacciate di 
sfratto, che da giovedì matti
na avevano occupato per pro
testa alcuni uffici del mini
stero dei Lavori Pubblici per 
sollecitare il governo a so
spendere l'esecuzione delle 
sentenze. Dopo l'incontro del 
compagno Trezzini, della 
commissione LL.PP. della 
Camera con il sottosegretario 
agli Interni Darida, il questo
re di Roma, De Francesco, si 
è impegnato a non concedere 
l'impiego della forza pubblica 
per eseguire gli sfratti, in at
tesa di una decisione del go
verno e del Parlamento (le 
Camere sono state investite 
della questione su iniziativa 
del PCI che ha presentato 
una mozione su sfratti ed e-
mergenza-casa). 

Oltre alla sospensione degli 
sfratti, il ministero degli In
terni si è impegnato a siste
mare tutte le famiglie sfrat
tate dal 15 settembre, negli 
alloggi di istituti previdenzia
li ed assicurativi. La sistema
zione avverrà domani. Merco
ledì, inoltre, parlamentari e 
dirigenti del SUNIA, si in
contreranno con il ministro 
Rognoni per i provvedimenti 
più immediati per l'emergen
za. 

«Sarebbe del tutto inaccet
tabile — ha dichiarato ieri il 
compagno Libertini — una po
sizione del governo che. pur 
provvedendo a un nuovo fi
nanziamento, rifiutasse il bloc
co temporaneo degli sfratti 
da noi richiesto. Infatti, ciò 
significherebbe che decine di 

migliaia di persone rimarreb
bero in ogni caso per molti 
mesi senza casa. Il blocco de
gli sfratti è per noi una mi
sura transitoria, indispensa
bile per consentire la concre
ta attuazione del piano di 
emergenza >. 

In tutto il Paese, intanto. 
sta montando l'azione di pro
testa e di lotta per appoggia
re l'iniziativa del PCI in Par
lamento. Sono in corso in 
tutte le province riunioni. 
Della proposta comunista che 
cosa ne pensano i dirigenti 
nazionali della Federazione 
dei lavoratori delle costru
zioni? Abbiamo ascoltato 
Tommaso Esposito, segreta
rio della FILLEA-CGIL. Gian
carlo Pelachini, segretario 
della FILCA-CISL e Raffaele 
Grappone, segretario della 
FENEA-UIL. 

Concordiamo — ci 'hanno 
detto — con l'iniziativa del 
PCI per far fronte alla va
langa di sfratti e di disdette 
e all'emergenza della casa ed 
auspichiamo che altre forze 
politiche seguano l'esempio 
per consentire finalmente, in 
Parlamento, una discussione 
impegnata su tutta la mate
ria dell'edilizia residenziale. 
Nella mozione comunista vi è 
un rapporto tra soluzione di 
emergenza e rinnovamento 
degli indirizzi istituzionali e 
produttivi del settore, sui 
quali più volte la FLC si è 
espressa avanzando precise 
proposte. 

Per gli sfratti, il sindacato 
concorda con la soluzione 
prospettata dal PCI: noi 
chiediamo che si abbia una 

immediata sospensione delle 
esecuzioni, per realizzare nei 
prossimi mesi un aggancio 
tra esecuzione sulla base del
l'accertata necessità del 
proprietario e l'individuazio
ne degli alloggi da assegnare 
.alle famiglie sfrattate. Corto. 
non passiamo continuare nel
la riproposizione del blocco 
indeterminato che tanto ha 
danneggiato l'edilizia. Il Par-

"lamento • deve predisporre 
misure legislative e decidere 
investimenti da impegnare, in 
tempi stretti, per la costru
zione di abitazioni, aventi ti
pologie e costi che non pre
mino le attese speculative, 
che finora hanno ostacolato 
una politica di edilizia con
venzionata. Inoltre vanno ri
conosciuti ai Comuni potori 
per il censimento de"e di
sponibilità del mercato por 
destinare all'affitto gli alloggi 
così individuati. 

E sulla resistenza di istituti 
assicurativi e previdenziali al 
rispetto della legge dhe li 
obbliga a dare gli alloggi 
disponibili agli sfrattati e a 
destinare parte delle riserve 
ad investimenti in edilizia? I 
dirigenti d«"lla FLC hanno 
risposto che il sindacato sol
lecita al Parlamento e al go
verno uin intervento ch«* val
ga a superare ì ritardi. 

Queste soluzioni, pur ne
cessarie — sostengono I tre 
segretari degli edili - sono 
In ogni caso misure parziali. 
rispetto all'esigenza di fimdo 
del rilancio produttivo che 
dovrà orientarsi su un'attenta 
verifica degli effetti dell'in
tervento pubblico e privato. 

determinato dalle leggi di 
programma (piano decennale, 
regime dei suoli). Sembra 
necessario, sulla base di un 
ampio confronto nel sindaca
to. pervenire a misuro di ac
celerazione delle procedure, 
dei tempi di spesa e della 
normativa tecnica e alla o-
mogeneizzazione dei costi di 
urbanizzazione 

Per quanto riguarda le ml-
rtire allo studio del governo 
i segretari della FLC fanno 
osservare che, preoccupati 
delle lentezze nell'attuazione 
del piano decennale, l'indivi
duazione delle aree di inter
vento va riferita ad un effi
cace collegamento degli 
strumenti attuatori. 

Circa l'ipotesi di spesa di 
400 miliardi da sottrarsi alle 
destinazioni già previste dal 
piano decennale, il sindacatov 

esprime il suo • disaccordo. 
C'è il pericolo di utilizzare 
questi fondi per l'acquisto di 
apnartair.enti invenduti che 
non hanno tipologie econo-
micopopòlari. In questo mo
do si premierebbe l'attività 
speculativa di chi ha imbo
scato e sottratto le case al 
mercato, contribuendo a ren
dere cosi pesante la situazio
ne abitntiva. Il sindacato 
giudica, invece, diversamente 
la orODOsta di reoerire mille 
miliardi da assegnare ai 
grandi Comuni per costruire 
alloggi. Vuole però esaminare 
con attenzione il provvedi
mento ed a chiesto un in
contro col governo per dis^a-
tere procedure, tempi e casti. 

Claudio Notari 

I risultati di un'indagine campione condotta a Roma da un'equipe medica 

Igiovani non vanno in cantiere? 
A trentanni già con l'artrosi 

ROMA — Al cantiere come 
in guerra. Ossa spezzate (ma 
nel vero senso della parola 
ovvero artriti e artrosi che 
insorgono prestissimo, sulla 
soglia dei 30 anni); invec
chiamento precoce; probabi
lità assai alte di morire pri
ma di un qualunque altro la
voratore. E' il pesantissimo 
fardello che. insieme alla più 
«normale * stanchezza, ogni 
edile si porta a casa la se
ra. Il quadro agghiacciante 
emerge dall'indagine svolta 
da un gruppo di medici coor
dinati dal compagno Roberto 
Javicoli. sulle condizioni dì 
vita e dì salute di 500 edili 
romani della Cooperativa No
va. La raccolta di dati ha 
richiesto più di un anno di 

lavoro. Tutta l'indagine sarà 
comunque assai presto pub
blicata e in ottobre sarà al 
centro di un incontro che 
l'equipe medica avrà con gli 
Enti locali- Ne è venuto fuo
ri. per quanto il campione 
sìa ridotto, un ritratto abba
stanza completo dell'edile e 
del suo lavoro. 

Stando a ciò che emerge 
dai dati, e dai grafici dello 
studio, quello dell'edilizia è 
ancora un lavoro «selvag
gio*. durissimo, dove là se
lezione non ammette repliche. 
visto che opera su un ele
mento così concreto ed evi
dente: il fisico. E' questo il 
«bene * fondamentale che 
possiede Vedile che troppo 
spesso arriva stremato al li

mite della pensione dopo 30 
e più anni di cantiere. 

Si comincia la mattina al
l'alba, quando dalla provin
cia e dalle regioni limitrofe 
calano a Roma migliaia di 
operai: si mettono in viaggio 
tra le 5 e le 6 del mattino 
per arrivare al cantiere en
tro le 7t30, orarlo di inizio 
del ' lavoro. Vengono dal
l'Abruzzo, col treno dèi pen
dolari (il 12 per cento su 
500 edili presi in esame), dal
le Marche o dal Lazio stesso. 
Tra questi ultimi solo il 44 
per cento vive a Roma, un 
buon 20 per cento giunge tut
te le mattine da Frosinone. 
Latina. Rieti e Viterbo. Ogni 
oiorno avanti e indietro. 
Quante ore di viaggio? Forse 

due. forse qua'tro. tra il tre
no prima e l'autobus in cit
tà per raggiungere il cantie
re. Comincia così la giornata 
di un edile. Poi. è il cantiere. 
Umido, senza protezioni, fon
te di ogni malattia professio
nale. Prima fra tutte quelle 
che colpiscono l'apparato 
osteoarticolare (artrosi e ar
triti, insomma): ne è affetto 
ben il 47 per cento dei lavo
ratori. Il 60 per cento degli 
edili già a trent'anni ne è 
colpito e se le porterà dietro 
fino alla fine. ' 

Di che meravialiarsi, del 
resto: un manovale che alza 
e posa a terra una media 
di 500 blocchetti di tufo, due 
piegamenti per nani blocchet
to preso e messo a terra, 

Un segnale di allarme da Torino e 
Milano: l'inflazione marcia al 20% 

Le rilevazioni statistiche dei due comuni - A settembre l'indice dei prezzi al 
consumo è salito del 2,57 nel capoluogo piemontese e del 2,18 in quello lombardo 

Le vertenze nei servizi e negli uffici statali 

MILANO — Nuove allarman
ti conferme di una incontrol
lata tendenza al rialzo dei 
prezzi al consumo vengono 
fornite dalle ultime rilevazio
ni statistiche nei maggiori 
Comuni dell'area settentriona-

r' le. Sia a Torino che a Mila-
-,• no, che dispongono di centri 

per l'elaborazione dei dati si-
i mili a quelli dell'ISTAT. in set-
: tembre l'indice dei prezzi al 
> consumo per le famiglie di 
{ operai e impiegati ha subi

to un'impennata di dimensio
ni analoghe soltanto a quelle 
registrate nel primi mesi del 
'77, quando cioè l'ondata in
flazionistica seguita al crollo 
valutario dell'anno precedente 
era al massimo della sua forza 
dirompente. Nel capoluogo 
piemontese il costo della vita 
ha fatto segnare in settem
bre aumenti del 2.57% rispetto 
ad agosto, e del 16.97% ri
spetto al settembre del '78, 
a Milano aumento rispettiva
mente del 2,18% e di circa 
il 17%. 

Una analisi dettagliata del
le singole voci di consumo che 
incidono sui bilanci familia
ri e che sono aggetto delle ri
levazioni. segnala come loco
motiva del rialzo i prezzi dei 
prodotti di abbigliamento (più 
4.77 a Torino e + 3.33 a Mi
lano, rispetto ad agosto). Più 
contenuti ma egualmente su
periori a quelli registrati In 
tutti i mesi precedenti, gli 

aumenti di prezzo dei generi 
alimentari (+1.04 e + 1.81 
nei due capoluoghi). Riman
gono stabili i prezzi che si 
riferiscono al bène casa, ma 
solo perchè gli adeguamenti 
previsti dalla legge di equo 
canone scatteranno solo nel 
prossimo mese. 

I prezzi dei servizi vari so
no infine cresciuti del 2.80 
a Torino e del 2.70 a Milano. 
Notevolissima anche l'inciden
za degli aumenti alla voce 
« elettricità e combustibUi * 

(+11.94 a Torino) in conse
guenza dei recenti rincari di 
tutti i prodotti petroliferi. 

Siamo insomma tornati a li
velli di pressione inflazionisti
ca che vanno ben oltre quelli 
ipotizzati come raggiungibili 
nei programmi governativi: 
non il 10% è in vista ma per
centuali molto prossime al 20. 
E il fenomeno non è certo cir
coscritto all'area delle due 
maggiori città industriali Da
ti dello stesso tenore, anche 
se non compiutamente elabora-

Fisco: aumentano le entrate 
ma chi paga sono gli operai 

ROMA — L'imposta sul reddito delle persone fisiche, !a 
IRPEF, ha prodotto nei primi sei mesi dell'anno, secondo 
le ultime rilevazioni del ministero delle Finanze, un gettito 
record, alimentato soprattutto dalle ritenute sul lavoro di 
pendente: 5.884,7 miliardi — ben 1.906.2 in più rispetto allo 
stesso periodo dell'anno scorso —. L'incremento percentuale 
ha sfiorato il 48rc e l'aspetto più vistoso del fenomeno. 
come hanno denunciato i sindacati che domani apriranno 
ufficialmente con il governo la « vertenza fisco ». è che per 
I due terzi questa crescita è stata alimentata del lavoro 
dipendente. Le trattenute operate direttamente dal dator? 
di lavoro sulle buste paga hanno infatti prodotto nel pe
riodo gennaio-giugno un gettito di 4.435.6 miliardi di lire 
contro i 3.162,5 dello Stesso periodo del "78. L'incremento. 
1.273,1 miliardi, è pari al 40,3^. 

Globalmente il 75S. del gettito dell'IRPEF è prodotto dal 
soli lavoratori dipendenti, per i quali, oltretutto, il prelievo 
non si limita alle ritenute mensili. Basta accumulare al 
primo un altro reddito, anch'esso già tassato alla fon'e 
«secondo lavoro, pensione, ecc.) per essere costretti a pa
gare a fine d'anno, quando si deve fare la dichiarazione 
dei redditi, un conguaglio d'imposta spesso cospicuo. 

ti. si rilevano a Bologna, a 
Genova e in altre città del 
Nord- Se anche l'andamento 
ascensionale si mostrasse, co
me sempre accade, più conte
nuto nelìe regioni meridiona
li. la media nazionale difficil
mente potrebbe arrestarsi sot
to il 2% alla fine del mese. 
E si tratterebbe allora di af
frontare ottobre, con lo scatto 
dell'equo canone, il rincaro di 
alcune tariffe, le persistenti 
tendenze al rialzo dei prezzi 
all'ingrosso Con prospettive in 
definitiva più di ulteriore ac
celerazione che di freno. 

Ce n'è quanto basta per 
scuotere lo scetticismo di chi 
aveva prestato scarsa o nul
la attenzione agli allarmi che 
per tempo erano venuti, già 
nel pieno dell'estate, dalle or
ganizzazioni democratiche, dai 
sindacati, dal nostro partito. 
Iniziative di controllo, di con
tenimento del fenomeno, di 
promozione di rendite a prezzi 
ridotti, sono state assunte da 
diversi Comuni, dalle associa
zioni cooperative. Ma può ba
stare? Si ouò oltre tollerare 
l'inerte distacco con il quale 
il governo ha finora assistito 
al dilagare di aumenti che 
sconvolgono osni previsione 
precedente, mutano i dati del
la situazione economica e ri
chiederebbero misure rapide 
e efficaci, ma. sopratutto. 
una coerente linea di politica 

l economica in cui inquadrarle? 

Pandolfi e Andreatta 
alle prese col bilancio 

«Confezioni Pomezia» 
VEni vuole svendere? 

ROMA — Notizie semiserie 
filtrano dai ministeri del Bi
lancio e del Tesoro, dove si 
prepara il bilancio dello sta
to per il 1980 nei tre atti fon
damentali: relazione previsio
nale e programmatica, bilan
cio preventivo revisionato, leg
ge finanziaria o di spesa. U 
tutto deve arrivare in Parla
mento entro sei giorni. Solo 
ieri, però, i titolari del due 
ministeri, Andreatta e Pan
dolfi, hanno consultato il col
lega delle Finanze, Reviglio 
« ministro dell'entrata ». A 
quanto pare si può decidere 
sulla spesa senza avere guar
dato a fondo nell'entrata, va
le a. dire negli urgenti alle
viamenti da fare al prelievo 
fiscale sulle buste paga e nel
l'altrettanto urgente recupe
ro di evasioni, clandestine o 
tollerate, anche mediante ri
tiro di esenzioni ingiustifi
cate. 

Tant'è, le informazioni di 
agenzia parlano di indecisio
ne di Andreatta e Pandolfi 
soltanto riguardo Alla spesa. 
Non avrebbero dubbi, ad e-
sempio, sulla « inevitabile » ri
duzione dell'entrata per con
tributi assicurativi dovuti per 
le spese di malattia; Invece 1 
loro dubbi diventano lanci
nanti quando si tratta di iscn 
vere in bilancio 1* spesa.sa

nitaria nazionale. Contributi 
di malattia e spesa sanitaria. 
c'oé. vengono trattati sepa
ra tamente. forse nella convin
zione che quanto più si ridu-
c.ino i contributi— si ridur
ranno. chissà per quale mira
colo. le spese. O aumenteran
no semplicemente i debiti? 

Sembra di capire che è Ini
ziato un r;uovo tentativo di 
«nascondere» disavanzi: un 
ritomo alla nelia tradizione 
democristiana che ha portato 
ai livelli attuali t?enza sape
re perché l'indebitamento sta
tale». Ad esempio, a sei gior
ni dada presentazione delle 
previsioni, I ministri non san
no quali finanziamenti occor
rano per i Comuni; né sem
bra abbiano condotto consul-
tAzioni per accertarlo. Non 
senno cosa si dovrà spendere 
per l'energia: hanno annun
ciato due piani, uno per il 
risparmio e l'altro per la ri
cerca. nell'ultimo consiglio de! 
minestri: hanno anche deci
so un prelievo annuale di ol
tre mille miliardi. Ma non 
sanno quali stanziamenti scri
vere per l'energia. In setti 
marni decideranno di mette 
re delle cifre nelle carte. La 
loro fondatezza sarà pan al 
la serietà con cui .sono state 
preparale. -

ROMA — La « Confezioni 
Pomezia» (ex MacQueen). di 
proprietà dell'Eni sta per es 
sere venduta ai privati? Que
sto sembra essere l'orienta
mento dell'Eni per questo sta
bilimento che occupa attual
mente circa 562 operai, preva
lentemente donne. Un orien
tamento che contraddir* <t\\ 
impegni presi in passato dal
l'ente pubblico con la pre^-ii 
tazkme del piano di risana
mento e di rilancio delle 
aziende ex Tescon. compresa 
quella di Pomezia. presentato 
nel maggio del 78. in cui si 
affermava per la prima vol
ta la volontà di rimanere nel 
settore tessile. 

La preoccupazione é che 
in realtà, attraverso questa 

Xrazione, si vada di ratto 
\ liquidazione dell'azienda. 

Come è possibile infatti af
fermare che l'azienda può es
sere risanata e portata a eco
nomicità e poi dire che que-
sti obiettivi saranno facilitati 
dal passaggio di gestione al 
privati, dopo aver tolto alla 
« Confezioni Pomezia » il 
marchio e la rete commercia
le che resterebbero invece al
l'Eni? A un privato che. tra 
l'altro, presenta un bilancio 
fortemente in perdita nelle 2 
piccolissime aziende che ge
stisce a Roma e * Napoli, 

ha un forte scoperto nei ver
samenti Inps e teorizza, per 
il settore tessile la parcelliz
zazione e il lavoro a domi
cilio. 

Sulla vicenda. la segreteria 
della Pederazlzone romana 
del PCI. in una nota, chiede 
al governo e al ministero del
le Partecipazioni statali «la 
immediata sospensione delle 
decisioni proposte dall'Eni; 
la convocazione di nuovi in
contri in sede di commissio
ni parlamentari e di incon
tri sindacali dei dirigenti del
l'Eni. per una esposizione 
chiarificatrice dei motivi e 
degli obiettivi veri delle pro
poste presentate ». 

I comunisti protestano an
che per il metodo seguito dal
l'Eni e dal presunto partner 
privato, che hanno costante
mente disertato gli incontri 
tra il ministro e le organiz
zazioni sindacali e solidariz
zano con i lavoratori di Po
mezia che stanno lottando 
per la difesa del posto di la
voro Osservano inoltre co
me qualsiasi processo di tra
sferimento di azienda o di 
comparto da ente a ente o 
da pubblico a privato non 
può che far parte del proces
so di riassetto complessivo 
del sistema delle Partecipa-

' zioni statali ». 

Tram fermi 4 ore mercoledì 

Verso lo sciopero nelle FS 
ROMA — I servizi di trasporto urbano ed extraurbano, lagu
nari e lacuari. le metropolitane, le ferrovie in concessione si 
fermeranno nuovamente mercoledì dalle 9 alle 13 in tutto 
il paese. Lo sciopero dei 150 mila autoferrotranvieri è stato 
confermato ieri dai sindacati unitari di categoria con un 
comunicato con cui rispondono anche alla dichiarazione di 
venerdì dei presidenti della Cispel (aziende municipalizzate) 
e dell'Anci (Comuni). 

All'invito a riprendere sollecitamente le trattative, i sin 
dacati rispondono che « è nota la loro disponibilità ad affron 
tare un confronto serio e costruttivo ». ma obiettano che esso 
andava rivolto alle controparti aziendali (Federtrasporti, 
Fenit. Anac e Intersind) che e non hanno dato finora nessun 
segnale ». In ogni caso ai sindacati preme « fare chiarezza 
sulle " compatibilità " del contratto per capire quale sarà. 
in questa fase, l'atteggiamento delle aziende che hanno tenuto 
ne] corso del confronto un atteggiamento quanto mai equi
voco». 

Anche la Federazione unitaria dei ferrovieri (Fist-Cgil, 
SaufiCisl e Siuf-Uil) ha confermato dopo l'incontro di ieri 
l'altro con l'azienda, il programma di sciopero del personale 
di macchina e viaggiante: astensione dal lavoro dalle 10 al 
le II. il 29, in tutti compartimenti del centro-nord (Roma. 
Firenze. Ancona, Bologna, Genova, Venezia, Milano. Torino) 
e 24 ore a partire dalle 21 del 6 ottobre. 

Le azioni di lotta potranno essere revocate — ha dichia 
rato il compagno Giovanni Valentinuzzi, segretario della 
Fist — « solo se nell'incontro di martedì con l'azienda saranno 
risolti i problemi del personale di macchina e viaggiante >. 
I ferrovieri hanno in programma anche uno sciopero di 24 
ore a fine settimana, se non si risolve la vertenza della scala 
mobile. 

Nella foto: la vana attesa al capolinea 

Domani incontro col governo 
Sindacati preoccupati per 
il rinvio delle intese 1976-78 

ROMA — Qua" 1 0 è surces-
so tenorili al Con->ijjlio ilei 
ministri non poteta non 
suscitare preorcupa/ìonr 
nei sindacati, i quali , in
falli. ieri hanno reagito 
polcmiramcnte. Si tratta
va — questo era il solen
ne • ini|>epiio assillilo ila 
Cossiga con i segretari 
generali della Federazione 
unitaria — dì definire e 
approvare il (lineino di 

' legge per l'applicazione 
degli accordi ' contrattuali 
del triennio 1976-*78 ri
guardanti gli statali, il 
personale della scuola e 
dcll'nniver«ilà. t lavoratori 
dei monopoli , e ili effet
tuare. quanto meno , un 
primo esame del di«eann 
ili legge quadro da ripre
sentare. in tempi rapidi. 
al Parlamento. 

Si è di«cu««o. com'è no
to. per un giorno intero 
«enza però approdare ad 
alruna conclusione. Il tul
io è sialo rinvialo a mar
tedì proc into , cioè a dopo 
l'incontro con la «cgrele-
ria nnilaria per definire 
la questione della trime
stralizzazione della scala 
mobile e dell'» una lan
tani • di 250 mila lire 
a titolo dì recupero per 
il "79. Teoricamente la tra
sformazione dei vecchi ac
corili contrattuali in nor
me legislative non presen
tava gro«*c difficoltà: <i 
doveva, in costanza, tra
durre in un articolato di 
legge (co*a che atrebhe 
dovnlo e««ere realizzata zia 
prima dell ' inìzio del Con
siglio) le inle-e sotto-cril-
le da governo e sindacali 
da quasi un anno. 

Sono accordi contrattua
li che hanno una Moria 
lravagliatì«*ìma. Nnn «olo 
per il tempo orror«o (ire 
anni) per realizzarti, ma 
anche per tradurli in prot-
tedimcnti t e d i a t i t i . C'è 
\ obito uno «riopero nazio
nale di lutti i pubblici di
pendenti per costringere il 
governo Andreolli a dar 
cor*o almeno alla parie 
economica. Ma quando lo 
ha fallo, nel mazzi*1 «ror-
«o. ha proceduto nel pet 
etore dei modi : con un 
decrelone che. oltre ad ap-

' portare modifiche alle in
tese con i sindacati. inclu
deva il trattamento ai mi
litari e alle forze «fi po
lizìa e quello alla diri
genza. «travolgendo lo «pi-
rito e la sostanza deci ! ac
cordi e rimetteva in di
scussione le relazioni sin
dacali. F.' noia anche la fi
ne che il decrelone ha fal
lo : ha dovuto e««ere riti
ralo per decorrenza dei 
termini e «««limilo da nn 
altro provvedimento che 
caranti«*e continuità al pa
gamento delle «pettanze ai 
puMi'iei dipendenti. 

Il Consiglio dei ministri. 
nell'affrontare la que-l io-
ne. a t e t a a di-posizione 
oltreché I ie«ti degli ac

cordi. - parte normativa 
compresa, le ulteriori pre
cisazioni venule nel frat
tempo dai sindacali e an
che eli emendamenti al de
crelone Andreotti introdot
ti dal Senato, prima che 
questo fo««e ritirato. K* 
»ucce«*o. |»erò. che dopo 
la liinsa introduzione di 
Pandolfi una parte dei mi
nistri ha r?me**o. pralira-
mente, tutto in discussione. 

Si è potuto co«ì — co
me ei ha detto il compai
ano Aldo Giunti, segre
tario confederale della Cail 
— toccare con mano che 
« e«i«lono contrasti non ri
solti all'interno del Consi
glio dei mini*Iri. E' un 
«egno assai preoccupante 
perché non si tratta di con
trasti orisin.-iti da mol i t i 
di «pe«a (la roperltira era 
già «tata assicurata al mo
mento del varo del decre
to Andreotti - ntìr). ma. 
più tero«iniilmenlc. da po
sizioni diver«e «ull*a««el-
lo fui uro della pubblica 
amministrazione e «ni «i-
«tema di relazioni sinda
cali da affermare ». 

Si prospetta quindi — 
continua Giunti —. il pe
ricolo che « «i protragga 
una situazione di incertez
za. ron ulteriori rilardi 
non più tollerabili, prima 
ili porre mano con deri-
«ione ad una linea di ri
forma in un »ellore che 
non funziona, che è in-
di*pen«ahìle per la poli-
lira di programmazione e 
di «ti luppo del Pae«e e i 
cui dipendenti «ono morti
ficati. nei loro talori pro-
fc«sionali. sia rome collo
cazione. «ia come Irai la
mento ». 

Menni ministri per gìu-
«lifirare lo « «litiamentn » 
a martelli hanno accenna
lo alla romple*«ilà dei cal
col i . che rirhicdcrclihe 
tempo. Uno o dnr ::orni 
in più per farli — ha del
lo il se-rotario della l'il 
Busl i — non sono la fìnr 
«lei mondo, a meno che 
ciò « nnn nasconda la t o -
Ionia politica di non an
dare avanti. Se questo *i-

. «nìfira ricnmtnniare con 
la lunga trafila desì i in
contri. del le rinnioni e 
del le disrn«*ioni. non pos
siamo che essere fortemen
te contrari ». 

Domani si discute di sca
la mobile. T/anspicio — ha 
detto Ginnli — è che «i 
m arrivi ad una definizione 
completa degli impegni ». 
In ogni ea«o. mila la vi
cenda • ginMifica e raf
forza Pannello dei sinda
cali a mantenere v i t i P 
attenzione e P imnetnn di 
lotta dei pubblici dipen
denti ». Domani «te«»o per 
I ore il settore *i ferma 
nel Inizio. I.oml>ardia. Ve
neto. Sarde-na. Fmili.i-Ro-
maena. Liguria. Marche e 
Mirur/o. 

Ilio Gioffredi 

fa circa 1.000 flessioni. Poi
ché ogni blocchetto pesa c'ir 
ca 20 chili, solleva anche una 
tonnellata. Più della metà tra 
muratori e motiorali ha il 
«marchio* del cantiere prò 
pria sulla colonna vertebrale. 
Basterebbero questi pochi da 
ti a mettere in luce da una 
parte le condizioni di lavoro. 
troppo pesanti ancora, di tan 
ta parte di lavoratori (il 36 
per cento nel Lazio); ma dal 
l'altra anche la miopia di 
una ^litica .sanitaria che ha 
sempre trascurato la preven
zione. provocando un damo 
sociale ed economico gravh 
simo. Basti pensare che solo 
nel Lazio lo scorso anno. pr<> 
prio per l'artrosi degli edili. 
sono andate perse ben un mi 
l'urne di giornate lavorative. 
Senza far conto dell'immen 
sa schiera (10 mila persone 
ogni anno) che nella sola pro
vincia di Roma fa domanda 
di inralidifd proprio a causa 
di quel «marchio». Non tut 
te le richieste vengono accol
te. ma non è esagerato af
fermare che tutte sono pie 
riamente giustificate. 

Ci si ammala, e tanto, an 
che alle vie respiratorie o 
all'orecchio e non è ques'io 
ne di polveri o rumori ma 
semplicemente, di freddo, di 
correnti d'aria, di umidi*à 
«Un edile su due — dice il 
compagno Javicoli — regala 
un polmone al cantiere*. I 
piedi nel fango, il corpo expo 
sto alte correnti, mahriparato 
dalle mantelle impermeabili. 
una città molto ventosa some 
Roma: tutto questo fa sì che 
tra i cementisti, ad esempio, 
nessuno sia risparmiato dal
le malattie all'apparato re
spiratorio. La percentuale 
raggiunge qui un 100 per cen
to pieno, mentre sfiora il 50 
per cento del totale degli ad
detti all'edilizia. In cantiere, 
dunque, si sta male, e varec 
chio. Afa è la «norma ». Co
me «norma* è che quando 
si sta bene ci si stia «per 
forza*. Nessuno, ad esempio. 
soffre di cuore: ed è perchè 
col cuore affaticato, in can
tiere non si resiste. E chi 
ci prova non può nascondere 
a lungo l'affanno e la fatica: 
per lui nel cantiere non c'è 
posto. La selezione è quasi 
«naturale*, come per le spe
cie animali esaminate da 
Darwin. Chi non ce la fa è 
automaticamente fuori. 

Questo è il meccanismo. Ed 
è anche una delle ragioni. 
forse, per cui il cantiere in
vecchia ogni anno di più. 
L'edile è anziano: l'età me 
dia è di 43 anni e non c'è 
ricambio. Su 500 operai alla 
Cooperativa Nova solo V8 per 
cento ha meno di 25 anni. 
Un lavoratore anziano, dun
que. e assai spesso non qua
lificato (38 per cento di ma
novali. il livello più basso). 
uno che lavora praticamente 
da sempre. L'età lavorativa 
media riscontrata dal gruppo 
che ha condotto l'indagine è 
di 20 anni (e vent'anni quasi 
sempre di cantiere) ai quali 
ne vanno aggiunti, in genere. 
almeno altri 10 di impieghi 
vari in agricoltura Poi. stan
chi e malati, si va finalmen
te in pensione. E si muore 
quasi sempre nel giro di pò-

\ chi anni. 
Non sembri un quadro trop

po traqico. dalle tinte fosche. 
E' quanto accade alla Coope
rativa Nova di Roma, messa 
su dai lavoratori (che sono 
ali stessi ad aver richiesto 
l'intervento della équipe me 
dica), da loro aestita. Quel 
che accade neoli altri can 
Heri. quelli «<ntta nadrone* 
è ancora nell'ombra anche 
se anche lì. certamente, di 
cantiere si muore, di cantiere 
ci <?i ammala. Forse prima. 
sicuramente peagio 

Sara Scalia 

Manifestazione 
per le miniere 
sulVAmiata 
ABBADIA S. SALVATORE 
(Sicnat — Nel piazzale della 
miniera tra i caminetti spen
ti. si sono riuniti in assem
blea, ieri mattina, i minatori 
e le popolazioni del Monte 
Amiata. La manifestazione 
promossa dalla Federazione 
sindacale unitaria è stata in
detta per portare ancora una 
volta all'attenzione del Par
lamento. e soprattutto del go
verno. la drammatica situa
zione In cui versano i rama-
tori e le popolazioni 

Proprio ieri ricorreva un 
anniversario, purtroppo triste. 
n 22 settembre del 78 fu in
fatti firmato l'accordo tra 
governo e sindacati per la 
'messa in cassa integrazione 
di circa mille minatori. Con 
quell'accordo il governo si 
impegnava da un Iato a ve
rificare seriamente le reali 
possibilità di ripresa delle 
miniere di mercurio e dall'al
tro a predisporre un serio 
p:ano di investimenti alter 
nativi, o meglio, integrativi. 
Da allora sono passati tre an 
ni. Le miniere sono, ancora 
vuote né serie ipotesi alterna
tive sono state prospettate 
In compenso si spendono or 
mai circa 7 milord* Tanno 
per una manutenzione 


